
—	DOCUMENTO	DI	PROGETTO

Note	di	regia
Guarda	che	Storia	·	le	scelte	narrative	e	visive	del	formato

Non	abbiamo	voluto	raccontare	la	Storia	con	la	S	maiuscola.	Abbiamo	voluto	raccontare	i	giorni,	uno	dopo	l'altro,	con
dentro	le	persone	che	li	hanno	vissuti.

Perché	una	cronologia,	e	non	un	libro	di	storia
La	prima	scelta	è	stata	di	metodo,	prima	ancora	che	di	forma:	partire	dal	calendario,	non	dal	saggio	storico.	Un	libro	di	storia
spiega;	una	cronologia	interattiva	fa	attraversare.	Tenendo	premuto	un	giorno	appare	il	titolo	dell'evento;	con	un	doppio	clic	si
entra	nel	racconto	completo.	È	un	gesto	minimo,	ma	cambia	il	rapporto	tra	chi	legge	e	l'evento:	non	si	riceve	una	sintesi	già
interpretata,	si	sceglie	cosa	aprire,	come	in	un	archivio	che	si	può	sfogliare	davvero.

Una	navigazione	circolare,	non	lineare
Cronologia,	biografie	e	libro	sono	stati	progettati	per	rimandarsi	continuamente	l'uno	all'altro:	dalla	pagina	di	un	racconto	si
risale	alla	data	attraverso	l'intestazione,	e	dalla	data	si	scende	nei	ritratti	dei	protagonisti	attraverso	una	freccia	laterale.	È	una
struttura	che	imita	il	modo	in	cui	funziona	davvero	la	memoria	—	non	una	linea,	ma	una	rete	di	rimandi	—	e	che	permette	a	chi
legge	di	entrare	dal	punto	che	preferisce:	un	nome,	un	luogo,	un	giorno.

Chi	resta	al	centro	dell'inquadratura
Abbiamo	scelto	di	non	lasciare	che	i	nomi	già	noti	della	Resistenza	romana	occupassero	da	soli	la	scena.	Accanto	a	Saragat,
Pertini,	Amendola,	la	cronologia	dà	lo	stesso	peso	narrativo	a	fabbri,	falegnami,	madri	di	famiglia,	religiosi	—	persone	che
hanno	avuto	un	ruolo	nella	lotta	di	liberazione	senza	mai	avere	un	posto	nei	libri	di	scuola.	È	una	scelta	editoriale	precisa:
raccontare	la	Resistenza	come	fatto	popolare	e	interclassista,	non	come	vicenda	di	pochi	protagonisti.

Le	fonti
Il	racconto	si	fonda	su	testimonianze	dirette	dei	protagonisti	e	sulle	cronache	dei	giornali	dell'epoca,	integrate	da
approfondimenti	video	con	lo	storico	Davide	Conti,	direttore	scientifico	del	progetto,	e	con	i	rappresentanti	dell'Arma	dei
Carabinieri	e	della	Guardia	di	Finanza,	coinvolti	attivamente	nella	ricostruzione	dei	fatti	che	li	riguardano.	Questo	incrocio	di
fonti	—	testimonianza,	stampa	d'epoca,	ricerca	storiografica	—	è	ciò	che	permette	al	libro	di	restare	rigoroso	senza	perdere	la
voce	diretta	di	chi	ha	vissuto	quei	giorni.

Perché	la	copertina	non	assomiglia	al	libro
Una	scelta	che	chiediamo	spesso	di	spiegare	è	la	distanza	tra	la	copertina,	dai	colori	decisi	e	dal	linguaggio	pop,	e	il	tono	sobrio
e	documentario	dell'interno	del	libro	e	della	cronologia.	Non	è	un'incoerenza:	è	una	scelta	deliberata.	La	grafica	di	copertina	è
pensata	per	evitare	l'impatto	diretto	con	la	sofferenza	e	la	morte	che	una	guerra	porta	con	sé,	e	per	spostare	l'accento	sulla
cultura	di	lotta	per	la	liberazione	—	un	invito	a	entrare,	non	un'anticipazione	del	dolore	che	si	trova	dentro.	Una	volta	dentro,	il
registro	cambia:	lì	il	racconto	può	permettersi	di	essere	raccolto,	perché	chi	vi	entra	lo	ha	scelto.

Cosa	avevamo	davanti,	all'inizio
Il	punto	di	partenza	era	una	domanda	semplice:	quanti,	tra	chi	cammina	oggi	per	via	Tasso	o	per	Piazza	dei	Mirti,	sanno	cosa	è
accaduto	in	quel	punto	esatto?	La	cronologia	è	nata	per	rispondere	a	questa	domanda	mappando	la	città	occupata	dentro	la
coscienza	di	chi	oggi	la	abita	—	studenti,	commercianti,	famiglie	—	restituendo	ai	luoghi	meno	noti	la	stessa	dignità	di	quelli	già
celebrati.
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